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Nel 1971 gli amministratori del Patrimonio Einstein e la 
Princeton University Press sottoscrivono un protocollo di ac
cordo per la pubblicazione di tutti gli scritti di Einstein, editi 
ed inediti, inclusi anche i documenti, gli appunti, le schede di 
lettura, la corispondenza e i materiali per i corsi universitari. 

Dopo alcuni anni di preparazione, principalmente dedicati 
alla costituzione di un comitato editoriale, incaricato di garan
tire la qualità scientifica dell'opera, e al reperimento dei fondi 
necessari per l'impresa, il lavoro ha inizio. E il 1977 e l'impresa 
viene affidata al coordinamento generale del prof. John Sta
die!, docente di fisica teorica, direttore dell'Istituto di scienze 
della relatività presso l'Università di Boston e autore di impor
tanti studi soprattutto nel campo della teoria della relatività 
generale. Dopo aver personalmente provveduto, nell'arco di 
un quinquennio, alla raccolta e alla riproduzione fotostatica di 
circa 45.000 documenti, i quali costituiscono ora l'Archivio Ein
stein, custodito dall'Università di Gerusalemme, Stachel inizia 
il lavoro di revisione, controllo e selezione, giovandosi della 
collaborazione dì uno staff di specialisti, comprendente uno 
storico della fisica, uno studioso di storia sociale tedesca, un 
filosofo della scienza, un gruppo di giovani ricercatori, in pre
valenza fisici, e due tecnici incaricati dell'elaborazione elettro
nica e della successiva trascrizione di tutti i dati relativi al 
materiale raccolto e selezionato. 

Al finanziamento dell'imponente progetto — per la cui.defi
nitiva realizazione sono previsti circa 20 anni — concorrono 
inizialmente da un lato una dotazione personale di circa 1 
milione di dollari da parte di Harold W, ì\lc Graw, titolare della 
Princeton University.Press, e dall'altro un fondo di 120.000 
dollari da parte della National Science Foundation; successiva
mente, il progetto riceve ulteriori contributi che portano l'am
montare complessivo della cifra disponibile per il solo primo 
quinquennio ad un totale di più di due milioni e mezzo di 
'dollari, equivalenti dunque a circa cinque miliardi di lire. 

Il piano.dell'opera prevede la publicazione di 35 volumi. 
ciascuno approssimativamente di 700 pagine, comprendenti 
scritti che sono stati convenzionalmente suddivisi in quattro 

Quarantacinquemila documenti, cinque miliardi di spesa, 35 volumi 
che usciranno entro il Duemila: gli amministratori del Patrimonio 

Einstein e la Princeton University Press si apprestano a pubblicare gli 
scritti editi e inediti del grande scienziato, padre della relatività 

Progetto 
periodici cronologici: a) gli anni giovanili (1879-1900); b) il pe
riodo svizzero (1901-1914); e) il periodo berlinese (1914-1933); d) 
gli anni di Princeton (1933-195D). Per avere un'idea più precisa 
del materiale che verrà raccolto nei «Collcctcd Papers», ci si 
può riferire al piano di edizione del perìodo svizzero, già in 
stato di avanzata realizzazione: gli «scritti» di questa sezione 
comprendono sessanta lavori scientifici già pubblicati, recen-

, sioni di 19 articoli e di 4 libri, due brevi manoscritti inediti e sei 
quaderni di appunti, contenenti anche annotazioni di lezioni 
universitarie. - - •- ••• •--•.••••• ' ••'•'-^ •-•-•"• • - ~ 

Il «pezzo forte» dì questa parte dell'opera è costituito da un 
manoscritto di 72 pagine, datato 1912, nel quale è delineato già 
quasi per intero il passaggio dalla teoria speciale alla .teoria. 
generale della relatività, alla cui formulazione definitiva Ein
stein perverrà, come è noto, solo nel 1917.' La -corrispondenza» 
comprende invece 100 lettere a Einstein e 200 lettere da lui 
spedite, una dozzina di lettere fra membri dèlia sua famiglia, 
riguardanti Albert, e circa una trentina di documenti relativi 
al primo matrimonio dello scienziato, al suo lavoro presso l'Uf
ficio Brevetti di Berna e al suo esordio nella carriera accademi
ca. 

Proprio in questi giorni, lo staff coordinato da John Stachel, 
e impegnato a pieno tempo eslcusivamente in questa masto
dontica impresa, ha ultimato e consegnato all'editore america
no il materiale relativo al primo volume del primo periodo, che 
dovrebbe perciò essere pubblicato entro la prima metà del 1985, 
mentre per il completamento definitivo dell'Einstein Project» 
occorrerà attendere l'anno 2000. 
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— Professor Stachel, in
dubbiamente è prematuro 
anticipare i risultati conclusi
vi di un lavoro cosi imponen
te; e tuttavia, forse è possibile 
fornire almeno alcune indi
cazioni generali... 
••- «Ritengo che la pubblica
zione dei "Collected-Papers". 
servirà anzitutto T- e oppor
tunamente — a dissolvere 
alcuni miti intorno alla figu
ra e all'opera di Einstein, re
stituendo di lui un' immagi
ne molto diversa da quella 
che è stata un po' artificial
mente costruita. Le faccio 
alcuni esempi: forse il mito 
più diffuso sullo scienziato 
tedesco è che egli sia n ato già 
"vecchio", con quella grande 
chioma bianca, la figura ie
ratica e l'età avanzata con le 
quali lo vediamo per lo più 
rappresentato in fotografie e 
ritratti. In realtà, 11 perìodo 
più interessante, e anche più 
creativo, della vita di Ein

stein è quello che comprende 
gli anni del suo soggiorno in 
Svizzera, fino al 1914, e la 
primissima parte del suo 
soggiorno a Berlino, all'in-
circa fino alla conclusione 
della prima guerra mondia
le. È in questa fase, finora., 
poco conosciuta e ancor me- ; 
no valorizzata, che lo sclen- . 
zìato ha completato la prò- -
pria formazione, ha compiu
to le prime fondamentali 
esperienze presso l'Ufficio 
Brevetti di Berna e ha conse
guito la cattedra universita
ria. A questa fase, occorre 
non dimenticarlo, risalgono 
le sue scoperte più rivoluzio
narie, riguardanti la teoria 
speciale della relatività 
(1905) e la teoria generale 
della relatività (1917). Dal 
materiale che abbiamo rac
colto, risulta che l sette anni 
trascorsi a Berna, in un lavo
ro apparentemente monoto
no e ripetitivo, sono stati in 
effetti decisivi proprio dal 

N ON VI è alcuna pro
va che Einstein fos
se attivo, dal punto 
di vista . politico, 

prima dello scoppio delia pri
ma guerra mondiale; fu l'im
patto della guerra, e soprat
tutto la constatazione del 
coinvolgimento sciovinistico 
di gran parte degli intellettua
li, che lo sollecitò ad entrare 
in azione, sicché le sue prime 
mosse politiche furono in con
nessione col movimento paci
fista tedesco. Pur essendo al
lora un cittadino svizzero, il 
suo impegno in questa direzio
ne con fu privo di rischi, come 
risulta, fra l'altro, dal fatto 
che il suo nome venne ben pre
sto inserito in una lista di pa
cifisti •pericolosi* da parte 
della polizia di Berlino. Coe
rentemente con la linea adot
tata durante la guerra, all'ini
zio degli anni Trenta Einstein 
sollecitò i giovani a rifiutare il 
servizio militare, procurando
si in tal modo l'ostilità dei na
zionalisti di diversi paesi, 
compresi gli Stati Uniti. Dopo 
l'avvento al potere di Hitler, 
egli fu tuttavia indotto a mo
dificare il suo atteggiamento 
nei confronti di questi proble
mi, consapevole dei pericoli a 
cui il mondo intero si trovava 
esposto con il consolidamento 
del regime nazista; di qui il 
suo appello al riarmo degli 
Stati democratici contro la 
minaccia hitleriana. Il muta
mento delle circostanze esige
va, a suo giudizio, un muta
mento di linea politica, anche 
a costo di attirarsi le crìtiche 
dei pacifisti ad oltranza. 

In questa prospettiva, in cui 
la coerenza dell'ispirazione 
ideale si accompagna alla dut
tilità nella scelta della tattica 
più adeguata, occorre affron
tare anche il controverso pro
blema del ruolo giocato da 
Einstein nella costruzione del
la prima bomba atomica. C'è 
da dire, anzitutto, che, contra
riamente a quanto general
mente si crede, la scoperta 
della fissione nucleare e la 
produzione della bomba A so
no largamente indipendenti 
dalla formula E= me ' che 
Einstein dedusse dalla teoria 
della relatività ristretta, così 

come, in un certo senso, si so
no accesi fuochi ben prima 
che esistesse una teoria della 
combustione chimica. In seco-
no luogo, troppo spesso si tra
scura il fatto che Einstein non 
ha mai lavorato nel campo 
della fisica nucleare e, soprat
tutto, non ha giocato alcun 
ruolo nel cosiddetto Progetto. 
Manhattan- ' 

L'unico legame con la bom
ba atomica resta, dunque, la 
famosa lettera da lui indiriz
zata al presidente Roosevelt, 
con la quale si sollecitava 
l'avvio di esperimenti nel 
campo degli armamenti nu
cleari, allo scopo di evitare 
che la Germania nazista — 
che aveva già promosso ricer
che in questo settore — potes
se detenere l'esclusiva di una 
deterrenza tanto micidiale. 
Scrive Einstein a questo ri
guardo: -Pur essendo un paci
fista convinto, non avrei potu
to comportarmi diversamen
te. Secondo me, uccidere in 
guerra non è un crimine meno 
grave di ogni altro delitto; 
d'altra parte, fino a che le na
zioni non si decideranno ad 
abolire la guerra e a risolvere 
i loro conflitti con atti pacifici 
su basi legali, esse saranno co
strette a prepararsi per la 
guerra e ad impegnarsi nella 
generale corsa al riarmo. Ora. 
non vi è dubbio che questa 
strada conduce, pressoché 
ineluttabilmente, alla distru
zione del pianeta; ma è altret
tanto indiscutibile che, date le 
circostanze, la pura e sempli
ce lotta contro le armi non ha 
alcuna possibilità di successo. 
L'unica cosa capace di scon
giurare la minaccia dell'estin
zione dell'umanità è l'aboli
zione radicale della guerra e 
della stessa minaccia della 
guerra; per quanto si tratti di 
un obiettivo difficile, sono 
persuaso che non sia un com
pito impossibile e che sia l'u
nico davvero risolutovo del 
problema». 

Oltre che su questo argo
mento specifico, anche dal 
punto di vista degli orienta
menti politici di fondo Ein
stein ha sempre dimostrato un 
profondo attaccamento agli 
ideali della democrazia e del-

« Bisogna abolire la minaccia della 
guerra», così sosteneva quel 
«viaggiatore solitario» che 

aveva scoperto la fissione nucleare 

La terza 
via del 

professore 
di JOHN STACHEL 

la giustizia sociale, senza tut
tavia rinunciare ad un'analisi 
molto realistica dei limiti in
siti tanto ne] capitalismo, 
quanto nel socialismo realiz
zato nei Paesi dell'Europa 
orientale. A proposito del 
•modello» politico in auge nel 
mondo occidentale, egli rite
neva che «l'anarchia economi
ca della società capitalista è 
la fonte reale di ogni male. 
Vediamo di fronte a noi un'e
norme comunità di produttori 
che si sforzano continuamente 
di privarsi l'un l'altro dei frut
ti del loro lavoro collettivo, 
non già con la forra, ma in 
conformità a regole stabilite 
legalmente». 

D'altra parte, egli era del 
tutto consapevole che un'eco
nomia pianificata — come 
quella in vigore nell'Unione 
Sovietica — non era di per sé 
in grado di risolvere tutti i 

troblemi; per questa ragione, 
linstein sottolineò più volte 

che . è necessario ricordare 
che un'economia pianficata 

.non è ancora socialismo, poi
ché, al contrario, essa potreb

be accompagnarsi al comple
to asservimento degli indivi
dui. La realizzazione del so
cialismo richiede la soluzione 
di alcuni problemi socio-poli
tici particolarmente difficili: 
come è possibile, in presenza 
di una crescente centralizza
zione del potere politico ed 
economico, evitare che la bu
rocrazia diventi onnipotente e 
arrogante? Come è possibile 
proteggere i diritti degli indi
vidui e» con ciò stesso, assicu
rare un contrappeso democra
tico al potere della burocra
zia?». 

In altre parole, Einstein si 
oppose con uguale tenacia sia 
all'ipotesi di una società basa
ta sull'obbedienza cieca e sul 
conformismo dei cittadini, sia 
al modello sociale fondato 
sull'esaltazione esclusiva dei 
diritti dei singoli, a scapito 
della mutua solidarietà e del 
reciproco sostegno. A suo giu
dizio, occorreva lavorare per 
costruire, in tutto il mondo. 
qualcosa che non esiterei a de
finire come una «terza via» fra 
gli opposti perìcoli della tiran-

punto dì vista scientìfico. Lo 
stesso Einstein, rievocando 
quel periodo, scrìve che "il 
lavoro su una formulazione 
soddisfacente dei brevetti 
tecnici fu per me una vera 
benedizione. Mi costrinse ad 
essere intellettualmente più 
duttile, offrendomi altresì 
stimoli fondamentali alla 
mia ricerca nel campo della 
fisica: seguire un'attività 
pratica è una benedizione 
per gente come me, soprat
tutto come antidoto alla ne
cessità — imposta da ragioni 
accademiche — di pubblica
re una grande quanti tà di ar
ticoli, talora cori eccessiva 
superficialità"*. -

— Proviamo ad addentrar
ci nel merito del lavoro scien
tifico svolto da Einstein, a 
partire dagli anni di Berna. 
Come è noto, la fama di Ein
stein è legata pressoché esclu
sivamente alla formulazione 
della teoria della relatività, 
mentre molto meno noti ed 
apprezzati sono i suoi contri
buti in altri settori della fisi
ca, primo fra tutti la mecca
nica quantlstica. Le pare che 
questa immagine corrispon
da fedelmente a quanto 
emerge dal documenti relati
vi all'attività dello scienziato 
durante il periodo di insegna
mento a Princeton? 

•Ritengo che l'intero lavo
ro scientìfico svolto da Ein
stein possa essere descritto 
come un tentativo di fornire 
risposte a tre interrogativi 
principali: a) in che modo la 
rappresentazione di un rag
gio di luce dipende dallo sta
to di moto del sistema dì 
coordinate al quale esso si ri
ferisce?; b) qual è la base del
l 'uguaglianza fra la massa 
inerziale e la massa gravita
zionale dei corpi?; e) e possi
bile tenere insieme, dal pun
to di vista teorico, il campo 
gravitazionale e il campo 
elettromagnetico? Non a ca
so, lo stesso Einstein ha più 

. volte dichiarato che questi 
tre problemi hanno caratte
rizzato il lavoro della sua vi
ta. mentre altre questioni 
hanno per lui avuto un' im
portanza puramente margi
nale. Ebbene, mentre la ri
sposta alle prime due do
mande si ritrova sostanzial
mente nella formulazione 
della teoria della relatività, 
le ricerche intorno al terzo 
fra i quesiti che hanno costi
tuito il "proper llfe's work" 
dello scienziato tedesco ini
ziano fra 11 1916 e il 1917 e 
proseguono fino agli ultimi 
mesi della sua vita. Sembra
va artificiale che le due forze 
naturali fondamentali allora 
conosciute — la gravità e l'e
lettromagnetismo — doves

sero essere spiegate median
te due teorie distinte. Per un 
lungo periodo, la ricerca di . 
una teoria unificata di tutte 
le forze fisiche non riscosse , 
un particolare interesse fra 
gli studiosi, mentre in anni : 

recenti essa è tornata di at- . 
tualità, anche se in modi . 
piuttosto diversi da quelli a ..-' 
cui Einstein aveva pensa to . ' 
Sono convinto, in ogni caso,.:v 
che, pur non fornendo rlsul- ". 
tati altrettanto spettacolari 
di quelli conseguiti con la 
teoria della relatività, pro
prio questo lavoro, che lo vi
de impegnato per quasi qua-
rant 'anni, rappresenti la mi
gliore dimostrazione concre
ta del suo «stile» di indagine e 
del suo atteggiamento intel
lettuale generale: cercare as
siduamente una risposta ad 
un problema che sì consideri 
davvero importante, indi
pendentemente dalla possi
bilità dì raggiungere il suc
cesso In tempi brevi.. 

— Ho notato che buona 
parte dei documenti che ver
ranno compresi nei volumi 
del primo periodo si riferisco
no, in maniera più o meno di
retta, al soggiorno della fami
glia Einstein in Italia. Si pub 
affermare che vi sia stata una 
qualche influenza della cul
tura italiana, o di qualche 
studioso in particolare, nella 
formazione scientifica del 
giovane Einstein? 

«Sfortunatamente, nono
stante l 'imponente materia
le raccolto, non sono in gra
do dì rispondere in maniera 
esauriente a questa doman
da, dal momento che sussi
stono ancora alcune Incer
tezze intorno a questo im
portante periodo della vita di 
Einstein. Sappiamo che la 
famiglia di Albert, prove
niente da Monaco, è vissuta 
a Milano dal settembre del 
1894 fino all'ottobre del 1902, 
proprio ' mentre il futuro 
scienziato completava gli 
studi secondari in Germania 
e si trasferiva successiva
mente in Svizzera per com
piere gli studi universitari. E 
interessante altresì notare 
che il padre e Io zio di Albert 
si dedicano ad una attività 
— quella della progettazione 
e della costruzione di im
pianti elettrici — in una cer
ta misura connessa con gli 
interessi soggiacenti alle ri
cerche sulla na tu ra della lu
ce, alle quali sono rivolti i 
primi studi dell'inventore 
della relatività. Mentre ab
bonda, tuttavia, la docu
mentazione, soprattutto di 
carattere giornalistico ed 
epistolare sulle alterne for
tune dell'impresa industria
le promossa dagli. Einstein, 
scarsi sono i dati riguardanti 
la permanenza di Albert a 
Milano, città nella quale egli 
r i torna periodicamente negli 
ultimi anni del secolo scorso 
e nel primi anni del nostro. 
Forse il documento più inte
ressante è quello tu t tora cu
stodito al Museo della scien
za e della tecnica, vale a dire 
uria cartolina nella quale 11 
giovane • Einstein anticipa 
sinteticamente un giudizio 
che successivamente ripreri-
derà più estesamente: «Ap
pena giunsi a Milano, rimasi 
assai sorpreso nel sentire gli 
italiani, intendo la gente co
mune, impiegare termini ed 
espressioni che denotavano 
un livello mentale e u n a ric
chezza di contenuti culturali 
assai superiori a quelli del 
tedesco comune. Gli abitanti 
dell'Italia settentrionale so
no il popolo più incivilito che 
lo abbia conosciuto». 

Umberto Curi 

nide sociale e dell'atomismo 
individualistico. L'esempio di 
Einstein — le sue azioni e le 
sue parole — rappresentano 
tuttora una sfida per ciascuno 
di noi, e per le nostre società: 
cercare di trovare il modo di 
conservare ed estendere le 
conquiste sociali già raggiun
te, senza violare le libertà in
dividuali essenziali. -

Da questo punto di vista, si 
può affermare che buona par
te della battaglia politica con
dotta da Einstein, soprattutto 
negli Stati Uniti, fu principal
mente rivolta a raggiungere 
questi obiettivi, nel timore 
che la libertà civile del popolo 
americano potesse essere se
riamente ed irrimediabilmen
te compromessa dal diffon
dersi dei comportamenti iste
rici indotti, all'inizio degli an
ni Cinquanta, dalla «caccia al
le streghe». Probabilmente, è 
difficile per i giovani di oggi 
rendersi conto di quale fosse 
l'atmosfera psicologica di 
quei tempi e, conseguente
mente, le difficoltà e* i disagi a 
cui andava incontro chiunque 
osasse contrastare in qualche 
modo la persecuzione mac-
carthista. 

Tanto per richiamare un 
esempio, al giorno d'oggi sono 
molti, negli Stati Uniti, coloro 
che considerano l'opposizione 
alla guerra nel Vietnam, o al
l'attuale politica americana 
nei confronti del Salvador o 
del Nicaragua, come una for
ma di patriottismo; al contra
rio, durante l'era di Truman e 
Eisenbower, atteggiamenti di 
questo genere erano conside
rati sovversivi, e come tali se
veramente condannati e per
seguiti. 

La fermezza costantemente 
dimostrata da Einstein nella 
difesa dei diritti civili fonda
mentali, la sua lotta contro 
ogni forma di discriminazione 
razziale, il suo impegno assi-

. duo in favore della pace e la 
denuncia delle aberrazioni a 
cui conduceva il fanatismo 
anticomunista negli anni della 
•guerra fredda», gli procura
rono violenti attacchi anche 
da parte di importanti organi 
di stampa. È difficile dimenti

care, a questo proposito, che il 
«New York Times», oggi così • 
prodigo di elogi verso la figu
ra dello scienziato, nel giugno 
del 1953 aveva duramente cri
ticato l'appello di Einstein a 
non collaborare con il cosid
detto «Comitato contro le atti
vità antiamericane», soste
nendo testualmente che il ri
corso alla «disobbedienza civi
le deve essere considerato un 
atto illegale e innaturale», sic
ché l'appello «del professor 
Einstein non fa che sostituire 
ad un male un male ben peg
giore». 

Molti si domanderanno, 
probabilmente, quale rappor
to vi f osse fr a l'attività di 
Einstein nel camp o della fisi
ca e il suo impegno sul piano 
politico; ad alcuni, potrà sem
brare strano che uno scienzia
to di così eminente levatura si 
sia lasciato coinvolgere in 
questioni così contingenti e 
controverse. In realtà, se si 
esaminano nel loro insieme 

•gli scritti di Einstein, e parti
colarmente la grande quanti
tà di documenti inediti intorno 
ai quali stiamo lavorando, è 
possibile constatare la grande 
coerenza del suo impegno in
tellettuale, in un certo senso 
la connessione fra la ricerca 
della verità dal punto di vista 
scientifico e l'aspirazione ad 
una società più giusta e demo
cratica. Ciò non toglie, d'altra 
parte, che Einstein sia rima
sto, tino alla fine, un pensato
re solitario, talora anche ido
latrato, ma raramente davve
ro compreso. 

Scrive, infatti, in una delle 
sue ultime lettere: «Il mio ap
passionato senso di giustizia 
sociale e di responsabilità so
ciale è sempre stato strana
mente in contrasto con la mia 
accentuata difficoltà ad avere 
rapporti con altri esseri uma
ni e con comunità umane. Io 
sono davvero un "viaggiatore 
solitario" e non sono mai ap
partenuto al mio paese, alla 
mia casa, alla mia famiglia 
con tutto il mio cuore; rispetto 
a tutti questi legami, non ho 
mai perduto un senso di di
stanza e un bisogno di solitudi
ne». 
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Jacques Wilhelm 
LA VITA 

QUOTIDIANA 
A PARIGI AI TEMPI 

DEL RE SOLE 

I I 

Un nuovo volume 
della fortunata serie 
"Le vite quotidiane" 

NOVITÀ 

Robert A. Hinde 
ETOLOGIA 
sua natura 
e rapporti 

con le altre scienze 
Un libro di alta 

divulgazione scritto da 
uno dei maggiori studiosi 

europei. 
NOVITÀ 

Enzo Siciliano 
LA BOTTE 
MATRIGNA 
Introduzione di 
LTU^I Bddiccl 

In un moderno "ritratto 
di signora". 

la drammatica vicenda 
di una donna che non 
riesce a sfuggire alla 
buia notte del proprio " 

egoismo. 

Robert Ludlum 
IL PATTO, 

Nella BUR una delle più 
famose e appassionanti 

spy-story 
di Robert Ludlum 

Wayne W. Dyer 
TE STE8S0 
AL CEHTO 

PER CESTO 
La semplice filosofia 

di essere sempre 
nel proprio momento 

- migliore 
L'IDIUOn BC0BOMICA 

DumroiTUXAio 
MSt-SlUXB 

Joiaph Wambau|h 
IL CAVALIERE BLU 

Le avventure di un 
poliziotto molto speciale. 
scritte da un autentico 

poliziotto 

maunnncoio 
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Cnarlei H. Schultz 

DI 8PICL4LB 
Per tutti gli appassionati 
un nuovo appuntamento 

con gli irresistibili 
Peanuts 

Ufo Pirro 

D libro che. per primo. 
ha sollevato il problema 
della dislessia e da cui 

è tratto l'omonimo 
sceneggiato televisivo 
ra tturci tvcciuo 

ounumon 
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